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Si apre questo pomeriggio al cinema Palazzo la conferenza di organizzazione 

Comitato cittadino: ecco 
i temi del nostro dibattito 
Un bilancio dell'esperienza di governo negli enti locali - Alle 17,30 la relazione 
introduttiva del compagno Morelli - Domenica la conclusione di Napolitano 

Comincia oggi nel pomeriggio, alle ore 17,30 — nel 
cinema Palazzo, In piazza dei Sanniti a San Lorenzo — 
la conferenza di organizzazione del comitato cittadino del 
PCI. I lavori saranno aperti dalla relazione del compagno 
Sandro Morelli, segretario della Federazione comunista 
romana, e proseguiranno per l'intera giornata di domani 
e domenica mattina. Concluderà il compagno Giorgio 
Napolitano, della Segreteria nazionale del Partito. 

Alla conferenza di organizzazione del comitato cittadino 
partecipano 807 delegati eletti nelle venti conferenze di 
circoscrizione che hanno attuato la • terza fase • del decen­
tramento del partito a Roma: i nuovi comitati di zona. 

Saranno presenti ai lavori alcune decine di delegati di 
diritto: componenti del CF, della CFC e del Comitato citta­
dino uscente. Parteciperanno i gruppi consiliari comunisti 
del Comune, della Provincia e della Regione. Sono stati 
invitati rappresentanti delle forze politiche democratiche, 
il sindacato provinciale CGILCISL-UIL 

« 

L'auto dell'ex deputato de Salizzoni su una corsia riservata 

Se preferenziale 
vuol dire 

libertas» di passare 
Il guardaspalle dell'ex sottosegretario ha sbraitato per un'ora 

Alla conferenza cittadina 
tre sono le questioni centrali 
che dovremmo dibattere in 
rapporto agli obiettivi poli­
tici che 11 partito si prefigge 
in questa fase a Roma e nel 
Paese: un bilancio dell'espe­
rienza dì governo regionale; 
una verifica dello stato del 
partito; quale iniziativa dob­
biamo sviluppare tra le mas­
se e nelle istituzioni per la 
creazione di un movimento 
dì massa che abbia come 
obiettivo la formazione di 
un governo di unità nazio­
nale. che consenta di batte-

Stadi e piscine 
saranno aperti 
a tutti, dicono 
Coni e Comune 

Maggiore e più ampia uti­
lizzazione delle strutture spor­
tive esistenti: questa è stata 
la conclusione dell'incontro 
tenutosi l'altra sera in Cam­
pidoglio tra il Provveditorato 
agli studi, il CONI e rappre­
sentanti del Comune. Il dibat­
tito, presieduto dall'assessore 
comunale allo sport. Arata. 
ha messo in luce la necessi­
tà di un più stretto rapporto 
tra il Comune la scuola e le 
associazioni sportive, per per­
mettere ai cittadini una frui­
zione migliore degli impianti 
esistenti e dare così ai gio­
vani soprattutto la possibili­
tà di una corretta e sana 
utilizzazione del tempo li­
bero. 

In tal senso si deve ope­
rare soprattutto nei quartie­
ri periferici e nelle borgate. 
dove i servizi sociali sono più 
carenti e dove l'emarginazio­
ne giovanile è più dramma­
tica. E' infatti in queste zone 
che l'Amministrazione comu­
nale ha deciso di operare per 
la realizzazione di nuovi im­
pianti. dando così seguito ai 
piani previsti già da tempo. 

re le resistenze e le preclu­
sioni che ancora esistono. Mi 
sol termo sui primi due punti. 

Occorre che sia patrimonio 
di tutti i comunisti e attra­
verso essi di tutti i citta­
dini. che la svolta di go 
verno avvenuta in questi an­
ni è di grande portata e ha 
il segno di uno sforzo rinno­
vatore che non ha preceden­
ti nella storia di queste as­
semblee elettive. 

La DC ha da tempo svi­
luppato un attacco contro le 
giunte di sinistra che stru­
mentalizzando problemi acuti 
e gravi creati da essa stessa 
in tanti anni di malgoverno 
si prefigge l'obiettivo di oscu­
rare e sminuire i risultati 
ottenuti. Occorre che alla vi- j 
rulenza di questo attacco sì j 
opponga la forza di una ri-
sposta che esalti il valore i 
dell'esperienza compiuta. 

Dal marzo del '76 in tutti 
i campi si è affermato a Ro­
ma e nel Lazio un nuovo 
modo . di governare che ha 
fatto perno sulla onestà, sta­
bilità, rigore e capacità di 
realizzazione delle giunte di 
sinistra. Il tratto distintivo 
di questa esperienza sta non 
solo nella quantità delle rea­
lizzazioni ma nel come esse 
sono state portate avanti. 
Cioè nel segno di uno sfor­
zo per innovare nei metodi 
e nei contenuti in ogni cam­
po. tra mille resistenze e sa­
botaggi degli apparati buro­
cratici. tra le inerzie dei no­
stalgici dei vecchi metodi di 
governo. E quindi il bilancio 
è tanto più positivo se pen­
siamo anche che questa ope­
ra di governo si è svolta nel­
la sostanziale assenza di una 
politica di unità e di rinno­
vamento a livello nazionale. 

Anche se abbiamo dato il 
contributo più rilevante il 
merito non è solo nostro. 
L'impegno del PSI. confer­
ma che senza unità tra le 
due principali forze del mo­
vimento operaio e di sinistra 
non è possibile alcuna svolta 
rinnovatrice. E nemmeno de­
ve sfuggirci l'apporto e il 
contributo che a questa poli­
tica hanno dato il PSDI e 

il PRI. Ciò è stato possibile 
anche perché con queste for­
ze si è stabilito un rapporto 
di parità quale mai si era 
realizzato in precidenti am­
ministrazioni. 

Chiaro risulta dunque l'o­
biettivo politico: rafforzare le 
giunte di sinistra con il voto 
alle elezioni regionali per 
consentire il proseguimento 
di questa esperienza innova­
trice; . rafforzare il PCI re­
cuperando anche il terreno 
perduto nelle elezioni politi­
che; battere il disegno di ri 
vincita della DC che non 
nasconde la volontà di tor­
nare a farla da padrone ne­
gli enti locali. Tutti questi 
elementi dovranno essere og­
getto fin dai prossimi giorni 
e fino alle elezioni regionali 
di una campagna capillare 
di massa, con migliaia di cit­
tadini romani, utilizzando lo 
strumento del questionario 
che le conferenze di zona 
hanno già esaminato e che 
la conferenza cittadina ap­
proverà defintivamente. 

Una scelta 
giusta, irreversibile 

E' il partjto all'altezza di 
affrontare una battaglia così 
rilevante? Dobbiamo tutti 
operare affinché siano rimos­
se le cause e gli ostacoli che 
ancora impediscono in que­
sta o quella realtà al partito 
di essere all'altezza dei com­
piti che abbiamo di fronte. 
dando continuità ad una ri­
presa che anche le conferen­
ze di zona hanno dimostrato 
non essersi attenuata. E non 
c'è dubbio che a questo riguar­
do la conferenza cittadina 
dovrà produrre uno sforzo per 
verificare ed adeguare ulte­
riormente il processo di de­
centramento del partito e del­
le sue strutture sulla strada 
tracciata al congresso di Fe­
derazione, in rapporto a quel­
li che sono stati i motivi ispi­
ratori di fondo di quella scel­
ta. Lo sviluppo del decentra- i 

mento del partito a Roma 
non è stato né potrà essere 
fatto puramente organizzati­
vo, ma essenzialmente politi­
co e collt^ato strettamente ai 
compiti del PCI nella socie­
tà romana e nazionale. 

Non intendo qui riferirmi 
solamente al dato del gover­
no delle principali assemblee 
elettive di Roma e del Lazio 
o al ruolo di governo che spet­
ta al PCI nella società nazio­
nale, ma alla ispirazione di 
fondo che è quella di un parti­
to che intende risanare e rin­
novare e quindi trasformerò 
la società e le istituzioni con 
una lotta democratica ° di 
massa. Abbiamo quindi biso­
gno di strutture finalizzate ai 
compiti principali in base ai 
quali si è dato inizio alla nuo­
va fase del decentramento: il 
rapporto prioritario che deve 
esserci nell'iniziativa del par­
tito tra la sua azione di mas­
sa e la sua azione nel gover­
no locale; il collegamento più 
stretto e più vivo tra il par­
tito e la società non solo per 
farsene interprete ma per <̂ o 
vernare i processi sociali e 
politici del cambiamento: la 
presenza di una pluralità d: 
centri di vera e propria di­
rezione politica per affronta­
re processi cosi complessi; lo 
sviluppo attraverso il decen­
tramento della democrazia in­
terna e di una nuova leva di 
dirigenti del PCI a Roma: un 
rapporto più ravvicinato tra 
gruppi di sezioni e territorio 
sia per coordinare l'azione co­
mune sia per accrescere m 
particolare le capacità di ini­
ziativa di ogni singola orga­
nizzazione. Parallelamente a 
ciò. in un intreccio molto 
stretto, il decentramento è in­
teso anche corrispondere ai li­
velli istituzionali vecchi e 
nuovi. 

Si tratta quindi di un pro­
cesso che ha una sua com­
plessità ed è per questo che 
oggi abbiamo bisogno di veri 
e propri comitati di zona con 
strutture proprie e gruppi di­
rigenti autosufficienti e non 
più di semplici comitati di 
coordinamento di circoscri­
zione. 

L'esperienza del comitato 
cittadino di questi mesi ha di­
mostrato che, pur con i suoi li­
miti, questa scelta ha già pro­
dotto dei risultati importan­
ti nel lavoro del partito. L'im­
pegno e l'iniziativa di qualità 
nuova prodotta attorno ad al­
cune grosse questioni cittadi­
ne nel campo dei trasporti, 
della pulizia della città, del­
la sanità, della casa e inol­
tre l'iniziativa di massa sul­
le grandi questioni economi­
che e sociali, sui temi della 
pace e della distensione per 
non parlare dell'iniziativa per­
manente svolta nella lotta 
contro il terrorismo. 

Naturalmente ciò non signi­
fica che tutto è stato risol­
to. al contrario proprio que 
sti risultati minimi hanno fat­
to intravedere al tempo stes­
so le grandi potenzialità e i 
ritardi da colmare. Pensia­
mo solo ai risultati che si pro­
durrebbero nell'iniziativa del 
partito se si riuscisse a col­
mar" il ritardo che ancora 
sussiste nel rapporto con 1 no­
stri amministratori. 

Il decentramento 
è un fatto politico 

Tutto ciò dimostra che la 
scelta compiuta è stata non 
solo giusta ma irreversibile. 
il punto di approdo più na­
turale dell'esperienza del de­
centramento compiuta a Ro­
ma nell'ultimo decennio. A 
questo riguardo occorre che 
siano superate rapidamente 
posizioni di resistenza che nel 
partito ancora permangono. 
Da un Iato fenomeni di auto­
nomismo e di angustia che 
isolano il decentramento dal 
processo più generale e non 
Io fanno vivere in tutta la 
sua ricchezza, aggiunsendo a 
ciò fenomeni di sottovaluta­
zione di alcune organizzazio­
ni. di sezioni che vedono il 
processo come qualcosa di 
estraneo e non aiutano la sua 
crescita. Dall'altro lato inve­
ce residue manifestazioni di 

centralismo che non rieiro-
no a vertere che qualsiasi stt-1 
ta politica e organi/zauva s 
voglia compiere oggi, essa de 
ve camminare sulle gambe dei 
nuovo processo avvialo. 

Abbiamo quindi b.bogno di 
un partito più aperto e sen­
sibile ai iermenti sociali, più 
capace di realizzare una pra­
tica di massa e di organizsa 
re movimenti rinnovatori p*u-
tendo dal vivo dei problemi 
concreti. Ciò a me non pan-
ci faccia correre il rischio di 
offuscare le grandi scene e 
di favorire nel partito le spin­
te per così dire « corporati­
ve ». al contrarlo l'esperienza 
ha dimostrato che nessuna 
grande idea di rinnovamento 
può essere credibile se non 
vive nella realtà dei proble 
mi concreti e urgenti assu­
mendo su di sé anche •utte 
le contraddizioni e anche ! 
contrasti che essa determina. 

Il processo di adeguamento 
del partito che abbiamo mes­
so in movimento è senza duu 
bio molto complesso, sono 
molteplici gli elementi e di­
versi i momenti che concoi-
rono alla sua formazione. Ma 
pur all'interno di un proces­
so cosi complesso e nel vivo 
di una grande esperienza di 
massa dalla quale trarremo 
la verifica del nostro proget­
to. il partito deve sempre 
mantenere distinguibile la sua 
« identità » e la sua « autono­
mia » senza sminuire o dele­
gare a nessuno i! suo ruolo. 
Identità ed autonomia cer­
tamente proprie di una « par­
te » della società, una parte 
abbiamo detto al congresso 
non esclusivistica che non si 
sovrappone o coincide con lo 
Stato e le istituzioni, ma la 
« parte » più avanzata e più 
viva della società, forza trai­
nante del processo rinnovato­
re che lotta nella società e 
nelle istituzioni affinché si 
affermi una egemonia attor­
no alle idee di rinnovamento 
e di progresso delle quali è 
portatrice e per le quali è ri­
conoscibile agli occhi delle 
grandi ma«=se. 

Piero Salvagni 

ALLA J>£ 

Deve essere un problema 
terminologico. Quel niìsena 
ta », quel « piejeienziale > 
non è chiaro. A chi? — si 
potrebbe chiedere qualcuno. 
In effetti qualche volta Jion è 
specificato. Ognuno di noi 
può pensare di essere lui il 
privilegiato. Perché no? De­
putato. giornalista, medico in 
servizio, dipendente comuna­
le, ex fattorino dell'ATAC, vi­
gile urbano in riposo: tutti, 
in ini modo o nell'altro, han­
no qualche vecchio diritto da 
far valere sulla pubblica e 
preferenziale corsia. Ma c'è 
un attestato che vale più di 
tutti gli altri: la fede demo­
cristiana. 

Essere de è oggi difficilis­
simo, ma, santiddio, ha an­
che qualche vuntuggio Scusa­
teci tanto non avevamo capi­
to. La corsia non è preferen­
ziale per i bus stracarichi, 
per i mezzi pubblici che por­
tano al lavoro, per i « pili » 
insomma. E' » riservata» in­
vece agli amici di Andreotti, 
di Cossiga, di Fanfani e di 
tutti gli altri, grandi e picco­
li, in servizio e anche a ripo. 
so. In fondo se lo meritano. 

L'altra sera è stata la volta 
di Angelo Salizzoni. Chi è? li­
no di loro, naturalmente. In 
disuso, abbandonato, ma 
sempre, da sempre, un vero 
democristiano. Il ruolo di 
Cameade l'abbandonò con i fa­
vori di Learie (questo invece 
ce lo ricordiamo tutti bene). 
Lo volle sottosegretario nel 
suo secondo governo. Epoche 
lontane è vero, ma non esa­
geriamo. Salizzoni fu un va­
loroso. Da sottosegretario si 
comportò con onore. Tanto 
che ora, reduce dal campo di 
battaglia, conserva, assieme 
ad un'innumerevole schiera 
di altri « amici », le insegne 
del suo rango. Dunque: auto 
blu (privata, ma truccata alla 
« ministeriale »), portamento 
distinto, autista tuttofare e 
convinto della sua funzione 
sociale, diritto alla corsia 
preferenziale. 

La messa m scena, sempre 
perfetta e nuscittssima. è pe­
to incappata l'alba sera in 
un vigile « infedele >-. L'ereti­
co e miscredente pizzardone 
non si è lasciato intimorire 
Dopo il fischio di rito ha 
chiesto: «Documenti». Apriti 
cielo. Nel bel mezzo di piazza 
San Silvestro si è accesa una 
vera disputa ideologica. Tra 
il vigile e l'autista è finita a 
maleparole. Roti prima che 
Cesare Odoardì, abile guida 
tore e guardiaspalle dell'ex 
onorevole, non avesse avuto 
il tempo di smascherare l'in­
fame manovra politica. « Ce 
l'avete- con noi — ha gridato 
all'agente perplesso — perché 
siete comunisti ». Al primo 
distretto di polizia Odoardi st 
è anche beccato una denun­
cia per oltraggio a pubblico 
ufficiale e per le minacce 
(non propriamente « ideologi­
che») lanciate contro il di­
pendente capitolino. 

E Salizzoni? Si è compor­
tato da vero signore. Non ha 
detto nulla. E' sceso dall'auto 
e ha atteso paziente una 
buona ora e mezza che il di­
verbio sul «lei non sa chi 
porto io » finisse con tutti t 
suoi strascichi più o meno 
legali. Sembra che non aves­
se fretta. Noti aveva — pare 
— niente d'urgente da fare 
da quelle parti, salvo forse le 
spese, visto che non è più né 
sottosegretario, né deputato, 
né dirigente di qualche pub­
blica impresa, né « autorità » 
di qualche ente fantasma con 
sede in centro. Gliene diamo 
atto. 

Antonio Perrone, suo colle­
ga di partito, che invece de­
putato lo è ancora e che 
fretta ne aveva troppa, trovò 
più semplice una ventina di 
giorni fa risolvere un'analoga 
questione investendo un'i­
nopportuna vigilessa. Una 
differenza di stile, ma ti 
marchio dì fabbrica resta lo 
stesso: il democrtstianissima 
<c libertas » dt passare* 

Luce in 83 insediamenti, acqua e fogne in 21 e ora aprono gli ultimi cantieri Acea 

Come le borgate diventano città 
Un bilancio dei primi lavori - Le varianti e il recupero dei nuclei perimetrati 
La lotta all'abusivismo - Il secondo progetto della illuminazione pubblica 

Proviamo a tirare qualche 
somma. Le borgate, questa 
sterminata città abitata da 
settecentomila persone, co­
minciano a cambiare, diven­
tano meno abusive e emargi­
nate. più legali e più legate 
al resto di Roma, Il risana­
mento, difficile, complesso. 
pieno di ostacoli, ha dato al­
cuni risultati, di tutto rispet­
to. Tra poco non ci saran­
no più pezzi di città senza 
acqua, con le marrane, sen­
za la luce per le strade. E' 
un dato per niente scontato. 
Ed è un fatto che questo sia 
successo nei quattro anni di 
amministrazione democratica. 

Stanno per finire, ormai. 
i primi due tronconi del pia­
no Acea (gruppo A e B per 
la rete idrica e fognante) 
con tma spesa di 130 miliar­
di: è quasi concluso il pri­
mo piano per l'illuminazione 
pubblica (spesi 6 miliardi). 
Ottantatre borgate hanno la 
luce. 21 hanno dimenticato 
le marrane e i pozzi neri e 
non aspettano più le auto­
botti per avere l'acqua pota­
bile. Tra pochi giorni apri­
ranno i cantieri (lo spieghia­
mo qui accanto) per altre 42 
borgate del gruppo C. Presto 
partirà il secondo piano per 
l'illuminazione pubblica. So­
no fatti, non parole. E la 
gente, quella che vive ai mar­
gini della città * vera ». lo 
sa bene. 

E' stata (ed è) una gros­
sa operazione di recupero. 
Eppure, quando di risanamen­
to si cominciò a parlare, sem­
brava difficile, se non impos­
sibile. mettere ordine laddo­
ve aveva dominato per tanti 

Parte anche il gruppo C 
Tra pochi giorni partirà il terzo troncone del piano 

ACEA. I lavori interesseranno 42 borgate, la spesa sarà 
di 92 miliardi. I cantieri apriranno contemporaneamente 
in tutte le zone e serviranno 213 mila cittadini. I lavori 
dovrebbero terminare entro il 1961. Col gruppo C si con­
clude il piano ACEA. Diamo qui di seguito l'elenco delle 
borgate interessate. 

Passoscuro. Ara Nova, Isola Sacra, Focene, Via Sa-
crofanese, S. Cornelia, Cesano Scalo, Selva Candida -Sel­
va Nera, Mazzalupo, Podere Buccari, Prato Cornelio. 
Ponte Ladrone, Centro Giano, Via Suriano, La Pisana. 
Casal Lumbroso, Spallette, Infernotto, Falcognana - Por­
ta Medaglia, Selcette Trigona, Mulino S. Felicbla - Bel 
Poggio, Sprecamore, Monte Migliore, Acqua Acet-Ostien-
se-Valleranello, Mandriola-Schizzanello. Lunghezza-Lun-
ghezzina, Giardini di Corcolle, Capannacce - Sase Rosse. 
S. Alessandro. S. Anastasio. Tor Vergata - Passo Lombar­
do. Carcaricola, Arcacci, Oasi S. Maura • Torre Maura. 
Villa Verde - Due Torri, Casalottini di Morena, Vermicìno. 
Crcondario Romanina, Grottone - Cave Pace. Giardini Tor 
di Mezzavia. 

anni 11 disordine totale, in 
quei pezzi di terra ai confi­
ni tra la città e la campa­
gna. privi di un'identità so­
ciale e culturale ben defini­
ta. E' stata una sfida contro 
il tempo. Possiamo dire di 
averla vinta? «Non ancora 
— dice Olivio Mancini, asses­
sore alle borgate —. Risanare 
non vuol dire soltanto met­
tere la luce o portare le fo­
gne. Intendiamoci, questo è 
un primo risultato decisivo. 
Ma poi dobbiamo anche fare 
le scuole, gli ospedali, gli asi­
li nido, costruire i consulto­
ri. creare spazi culturali ade 
guati. E' uno degli obiettivi 

strategici della giunta comu­
nale. E quindi la sfida con­
tinua. si fa più difficile. 
Specialmente per le nuove 
borgate». 

Uno dei fronti, allora, è 
questo delle varianti e del re­
cupero urbanistico. Ottanta­
quattro borgate sono state 
perimetrate. E questo signi­
fica che non sono più ille­
gali ma fanno parte a pie­
no diritto della città. L'al­
tro è quello dei servizi: le 
borgate «vecchie» non sono 
un grosso problema, hanno 
le scuole, gli asili nido, mol­
te i consultori familiari. Per 
le nuove, invece, la partita 

è quasi tutta da giocare. 
Ma c'è, però, un altro fron­

te di lotta: l'abusivismo. E' un 
a male » che rischia di osta­
colare l'azione di recupero e 
di far dilatare all'infinito la 
città. Come lo combattiamo? 
Quali strumenti abbiamo 
per reprimerlo e prevenirlo? 
E' un grosso problema, non 
c'è dubbio — dice Mancini — 
Se non riusciamo a bloccare 
l'espansione abusiva della cit­
tà rischiamo davvero non so­
lo di trovarci con una metro­
poli abnorme ma anche di 
non raggiungere gli obiettivi 
fondamentali del recupero. 
Abbiamo istituito un nucleo 
speciale dei vigili urbani, ma 
poi. sia chiaro, il problema di 
fondo rimane. Per controlla­
re tutta la cinta periferica 
della città ci vorrebbero cen­
tinaia di vigili e questo non 
è possibile. Allora, si combat­
te l'abusivismo solo se c'è da 
parte dei cittadini una forte 
collaborazione. Ma il nodo è 
anche un altro: noi dobbia­
mo puntare< molto alla pre­
venzione. Perché, sai. è dif­
ficile. troppo difficile, repri­
mere. Ti faccio un esempio. 
Solo nel "79 sono stati sco­
perti una cosa come 3-542 rea­
ti di abusivismo. E tu credi 
che sia possibile reprimere 
così, senza pensarci su? E tut­
ta questa gente dove la man­
diamo? Ecco, bisogna riusci­
re ad arrivare prima, quando 
si è appena giunti allo ster­
ro. Se no. puoi mettere tutti 
i cartelli che vuoi ma i lavo­
ri non li blocchi ». 

Per combattere l'abusivismo 
c"è dell'altro: l'assessorato ìn-

l viterà i notai a non stipula­

re l contratti di vendita per 
i terreni agricoli « falsi » e 
chiederà al catasto di infor­
mare in tempo su qualsiasi 
processo di lottizzazione. Ma 
torniamo un attimo al risa­
namento. Cosa succede ades­
so che parte il gruppo C del 
piano Acea? a Succede che al­
tre 42 borgate — dice Manci­
ni — avranno luce, acqua e 
fogne. Ma c'è un altro fatto 
che vorrei sottolineare. Ades­
so si stanno esaminando le 
2.118 osservazioni che sono 
state presentate alla variante 
del febbraio '79. Si faranno 

i le controdeduzioni e poi par­
tiranno le prime concessioni 
edilizie. E' un fatto impor­
tante. Dobbiamo dirlo con 
chiarezza: il risanamento non 
è un progetto calato dall'al­
to. ma è elaborato in mezzo 
alla gente. Ne sono esempio 
le conferenze di produzione 
dell'Acca. che stiamo tenen­
do in moltissime circoscrizio­
ni. E le proposte dei cittadini 
sono studiate una per una. 
Un'altra cosa: il costo degli 
allacci in fogna. Ti faccio 
un esempio. Una palazzina 
con 4 appartamenti, lo sai 
quanto viene a pagare? Un 
milione. 250 mila lire a casa. 
E questo rateizzabile in 36 ra­
te. Sono tariffe speciali cor­
rispondenti ai costi reali ». Se 
tutto va bene, insomma, alla 
fine dell"81 non ci sarà più 

i una borgata senza luce e sen­
z'acqua. Allora, però non tut­
to sarà finito. Comincerà la 
seconda fase del recupero. 
Portare i servizi, rendere nuo­
ve e vecchie borgata città a 

i tutti gli effetti. 

Una scuola che si apre e 
un'azienda che rischia di chiu­
dere. Due facce contrastanti 
e ' contraddittorie di questa 
città. Nel giro di poco più di 
un'ora il sindaco si è trovato 
ieri festeggiato e a festeggia­
re l'inaugurazione di una 
scuola mèdia nella borgata 
di Montespaccato e a portare 
la sua solidarietà a 27 lavo­
ratori che rischiano di per­
dere il posto di lavoro, per 
concludere poi la giornata a 
Casalotti, l'ultimo « attesta­
mento » di case prima della 
campagna a nord di Roma. 

Una giornata intensissima 
cominciata hi mezzo a fasci 
di mimose che ornavano le 
aule dipinte di fresco della 
« Filippo Eredia » e che i 
bambini sventolavano come 
bandiere di allegria. Una 
scuola nuova è sempre una 
grande conquista per la col­
lettività ma in una borgata 
assume un significato parti­
colare. « Quando vedete que­
ste aule nuove, i muri puliti. 
la palestra attrezzata — ha 
detto Petroselli rivolgendosi 
ai ragazzi vivacissimi e entu­
siastici — non dimenticate 
mai che se si realizza un "so­
gno antico" lo si deve alle 
lotte dei vostri genitori ». 
• Qui niente è arrivato spon­

taneamente perché per anni 
ì « borgatari » sono stati cit­
tadini di serie B. lontani dal 
cuore della città e dei suoi 
amministratori. E finché il 
destino del centro storico non 
è identico a quello di tutta la 
periferia. Roma non sarà mai 
un luogo di convivenza uma­
na. 

Dai visi .«arridenti dei bam­
bini di Montespaccato (che 
solo lunedì scorso sono en­
trati in una scuola degna 
di questo nome) al volto 
preoccuDato e teso di uomini 
adulti il salto è enorme. E* 
anche onesta una realtà che il 
sindaco vuole e deve cono­
scere. Siamo all'interno dei-

Inaugurata dal sindaco di Roma 

A Montespaccato 
una nuova 

scuola media 
La solidarietà di Petroselli ai 27 lavoratori 
della « Ruschena » che rischiano H posto di 
lavoro - Una visita nella borgata Casalotti 

la e Ruschena >. una piccola 
azienda dolciaria che occupa 
54 lavoratori. Ma è meglio 
dire occupava visto che ì pa­
droni hanno deciso di e ri­
strutturare ». E ristrutturare. 
per loro, significa anzitutto 
licenziare operai che lavora­
no li da 30 anni. Niente più 
produzione, solo un grande 
magazzino dove ammassare 
i prodotti a lunga conserva­
zione che vengono dal Nord. 

Tutto questo è stato detto 
a Petroselli ieri con la pre­
senza (sembrava quasi una 
provocazione) anche di uno 
dei proprietari che alle pa­
role del dirigente sindacale 
non sapeva contrapporre al­
tro che un imbarazzato si­
lenzio. I lavoratori hanno fat­
to anche delle proposte: 7 se 
ne andrebbero in pensione 
in anticipo e altri 7 si co­
stituirebbero in cooperativa. 
Ma l'azienda ha altri piani 
più fruttuosi e poco importa 
?e decine di famiglie si tro-
\ eranno sui lastrico dall'oggi 
al domani: e Un'attività com­
merciale avviata — ha detto 
il sindaco — è un patrimo­
nio cittadino vitale: non solo 
da! punto di vista economico. 
ma soprattutto per il cumulo 

di esperienza tecnica e lavo­
rativa che tanti uomini han­
no contribuito a formare. Ed 
è per questo che va salvato. 
Non può e non deve morire 
perché fa parte della vita 
dei lavoratori e di questa 
città ». 

Ora la « Ruschena » è fer­
ma: gli operai sono in as- i 
semblea permanente e dal 7 ! 
febbraio neppure un pezzo 
è uscito dalla fabbrica, n 
sindaco è venuto qui a por­
tare il saluto e l'augurio che 
la situazione si sblocchi (lu­
nedì ci sarà un incontro con 
l'assessore regionale all'in­
dustria). 

Infine, ultima tappa: Casa-
lotti 27.000 abitanti, niente 
cinema (se non quello par­
rocchiale). né biblioteca, né 
posto di polizia e neppure una 
banca. L'unica farmacia chiu­
de alle 19.30 e la notte non 
M riesce a trovare una me­
dicina. Di centri di aggrega­
zione sociale, poi. non sì par­
la nemmeno. Anche qui c'è 
molto da fare e lo ha sotto­
lineato il compagno Filisìo. 
presidente della XVTII circo­
scrizione che ha aperto l'in­
contro con i cittadini presso 
!a scuoia media < Livio Tem­

pesta >. ma il Comune si sta 
muovendo in fretta per re­
cuperare il tempo perduto. 
Sono stati infatti appaltati i 
lavori per la rete di fogna­
tura (nella località Tiro al 
volo la fossa biologica costi­
tuisce un problema perma­
nente). Quanto prima inizie-
ranno i lavori per il campo 
sportivo (una annosa lotta d*1-
gli abitanti della borgata per 
acquisire uno spazio per i 
propri figli): sarà completa­
to l'impianto di illuminazione 
stradale (« ci romperemo tutti 
le gambe nelle buche, se non 
vi sbrigate ». dice un anzia­
no). e particolare attenzione 
sarà riservata a Selvacandi-
da. Selvanera e Pantan Mo­
nastero (dei nomi poetici per 
indicare dei luoghi in stato 
di completo abbandono). 

Gli interventi durante l'as­
semblea sono brevi e concisi 
(i lavoratori non hanno biso­
gno di paroloni per esporre 
i loro problemi). «Ci serve il 
nrercato » (e il Comune ha 
già stanziato 600 milioni). 
< Una farmacia comunale > 
(e si stanno cercando i loca­
li). « Un sistema di trasporti 
più efficiente e funzionale >. 
sarà istituito un nuovo auto­
bus. lo 025 (fl 146 verrà « al­
lungato » fino a via Santa Se­
conda). «Insomma quanto è 
in nostro potere — ha detto 
il compagno Petroselli — lo 
stiamo facendo, con tutta la 
buona volontà e con ì mezzi 
che abbiamo a disposizione. 
Quello che è importante, pe­
ro. è ribadire lo spirito di­
verso con cui governiamo. 
Vogliamo soprattutto che la 
gente, i cittadini e i ceti po­
polari abbiano fiducia in noi. 
nelle nostre mani pulite». Un 
ragazzino si avvicina al mi­
crofono: «Signor sindaco, ma 
perché le borgate sono più 
trascurate del resto della cit­
tà? ». E' una storia lunga e 
dolorosa, c'era da rispon­
dergli. 

All'altezza del Ponte Sublicio, sul lungotevere Aventino 

Ripescato nel Tevere il corpo 
di una donna: nessuno sa chi sia 
Una ragazza giovanissima, 

come tanfe. M;.gi.etta bianca 
di cotone, pullover verde, 
gonna dello stesso colore. 
stivali di camoscio. Magra ed 
esile, capelli lunghi e scuri, a 
guardarla dimostra circa se­
dici anni. L'hanno ripescata 
ieri mattina dalle acque del 
Tevere, proprio al centro del 
la cAtà. E' stato un operaio 
di una draga in lun-.onc sul 
fiume che ieri mattina pre 
sto. cominciando il suo lavo­
ro. si è accorto che qualcosa 
di strano e coloralo gaileg 
^ìava proprio in mezzo ai 
fiume. Guardando con più at­
tenzione l'uomo ha ricono 
soiuto le forme di un corpo, 

che ondeggiava a poca di­
s t a n e dal ponte Sublicio. sul 
lungotevere Aventino. Così è 
corso a chiamare la polizia 
fluviale, poi sono intervenuti 
gli adenti del commissariato 
più vicina quello di Traste­
vere. 

Il corpo è stato ripescato 
sun.» nrmcnina. Si sono avvi 
cir.ati i primi curiosi, qual­
che automobilista si è ferma­
to. Nessuno sa chi sia la g.o 
vanissima donna. Gli unici 
segni di riconoscimento tro­
vati non servono proprio a 
niente. Sono una banale ci­
catrice rotonda sul ginocchio 
urna piccola ferita che la 
donna può essersi fatui 

quando era bambina) e un 
bracclalino di perline colora 
te al polso, 

Un suicìdio? Nella zona ul­
timamente non ne è stato 
denunciato nessuno. La ra­
gazza potrebbe essere stra 
niera. o venuta a Roma da 
un'altra Città, da chissà dove 
Fin nella tarda serata di ieri 
il mistero è rimasto fittissi 
mo. 

Un delitto? La ragazza non 
presenta apparenti segni di 
violenza. 

Domani o dopodomani — il 
corpo adesso è stelo traspor­
tato all'obitorio — si farà 
l'autopsia, sono già infoiate le 
analisi della scienti fio*. 

In fin dì vito per un sorpasso sul lungotevere Ripa 

Stava per finire nel fiume: 
si schianta contro la sponda 

Spettacolare (e grave) inci­
dente al lungotevere Ripa, a 
poche decine di metri da 
Porta Portese. dove una 
macchina ha rischiato quasi 
di finire nel Tevere. Una 
« 127 », forse per un sorpasso 
azzardato, si è schiantata 
contro una scalinata che por­
ta sulle sponde del fiume. Il 
conducente. Nicola Cola vita. 
di 53 anni, è stato ricoverato 
con prognosi riservata, men­
tre un suo amico. Pietro 
Giovannoni di 38 anni, se l'è 
cavata con ferite leggere. 

la un primo momento 

1 qualcuno aveva telefonato ai i 
vigili del fuoco dicendo che 
un'auto era finita nel Tevere. 
Sono partiti immediatamente 
numerosi mezzi attrezzati per 
il ripescaggio in acqua e l a i 
tarme è stato dato anche ai 
sommozzatori. Ma la notizia 
è stata subito rettificata. 

Restava la gravità dell'inci­
dente. avvenuto sopra il ca­
valcavia di lungoteverei a Ri­
pa. nella corsia che sbuca sul 
ponte di Testaccio. La « Fiat 
127 > sarebbe stata costretta 
ad uscire fuori di strada per 
non aver trovato uno spazio 

nella fila di vetture e rien­
trare così in corsia. 

L'auto si è schiacciata 
contro la scalinata, a pochi 
metri dalla scarpata sul Te 
vere. L'autista è stato sbalza­
to fuori dal vetro anteriore. 
riportando ferite gravissime. 
un trauma cranico e la 
commozione cerebrale. 

I parenti del conducente 
che seguivano la € 127 > han 
no accompagnato i due foriti 
all'ospedale Xuova Regina 
Margherita dove Nico'a Co-
lavita è stato immediatamen-
U operato. 


